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IO NON STO AFFATTO CON I DUE CARABINIERI 

 

“Il Carabiniere eletto valido collaboratore della legge, dopo aver 

giurato perenne fedeltà, perenne abnegazione e perenne onestà, 

sprezzando qualsiasi rischio e pericolo ne diviene l’Eroe di 

Palidoro”. Possono sembrare parole d’altri tempi, ma credo che siano 

sempre attuali e tutt’altro che superate, specialmente per le 

Istituzioni del Comparto sicurezza e, ancora di più, per l’Arma dei 

Carabinieri. Detto ciò, caro Nino “detto l’Ammiraglio”, non posso non 

contraddire il tuo punto di vista in merito all’intera vicenda in cui ha 

visto coinvolti i due carabinieri di Firenze nel fatto eclatante di “stupro” sembrerebbe commesso nei 

confronti delle due studentesse americane. A prescindere se ci sia stato violenza o minaccia, in caso 

positivo si tratterebbe di un reato estremamente grave e particolarmente ripugnante, il fatto di essersi 

dichiarati disponibili ad accompagnare a casa due giovani studentesse straniere un po’ “alticce” e, poi, 

abusare di loro perché NON si è capaci di frenare i propri impulsi sessuali, credo che sia ugualmente 

intollerabile e ingiustificabile sotto ogni punto di vista. Un episodio di una gravità assoluta che, a mio 

parere, non si può giustificare nemmeno se fosse stato commesso da due coetanei delle due ragazze in 

esame, 19 e 21 anni, figuriamoci se a commetterlo siano stati, invece, uomini maturi sposati con prole 

come lo era l’appuntato capo pattuglia, per giunta durante l’orario di servizio di pattugliamento in città 

con l’autoradio. E’ vero che “in Italia ci sono 100.000 carabinieri che fanno bene il loro lavoro”, anzi 

benissimo, per carità! Ma è pur vero che episodi del genere non vanno assolutamente difesi. Schierandosi 

con i due Carabinieri, a mio avviso, si tratta di avvalorare  comportamenti così scabrosi e  tutt’altro che 

etici che denotano spregiudicata bassezza d’animo. Solo a pensare che i due Carabinieri abbiano potuto 

lasciare l’autoradio di servizio incustodita per circa 20 minuti, per giunta in ore notturne e con armi a 

bordo, mi fa rabbrividire. Le persone, che per motivi più disparati hanno a che fare con uomini in divisa, 

non reagiscono assolutamente tutte nello stesso modo: c’è chi è più sensibile, chi psicologicamente più 

fragile. Allora figuriamoci come si siano potute sentire psicologicamente le due ragazze appena 

maggiorenni che, per di più, vivono lontano dal luogo di origine e lontano dalla famiglia. Approfittare di 

due giovanissime ragazze straniere, consenzienti oppure NON consenzienti, da chi indossa  una divisa 

come quella dell’Arma dei Carabinieri, trovo che sia una cosa di una gravità estrema. Chi indossa 

l’uniforme dell’Arma dei Carabinieri, per fare bene il proprio lavoro, si deve sempre porre dalla parte del 

proprio interlocutore. Non credo che i due Carabinieri in esame abbiano pensato minimamente, almeno per 

uno di loro, che le due giovani studentesse americane potessero essere le loro figlie. Per le suddette 

considerazioni mi associo nettamente alle parole che ha pronunciato il Comandante Generale Tullio del 

Sette: “I Carabinieri in esame sono indegni di indossare la divisa dell’Arma”.Mi preme sottolineare, 

infine, che in quest’ultimo decennio nell’Arma si stanno verificando diversi episodi gravissimi e 

sconcertanti: non solo fatti di natura penalmente rilevabili,ma anche di natura psicologica riconducibile ai 

tanti casi di suicidio. 

luigideggio@libero.it 

mailto:luigideggio@libero.it

